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Ci sono alcune sostanziali ragioni perché un Congresso con un tema così peculiare venga svolto a Palermo. La città conserva ancora un numero 
elevato di architetture civili e di frammenti di architetture legate al periodo compreso tra la metà del XV secolo e i primi decenni del successivo, 
concepite nell’alveo della cultura architettonica del “gotico mediterraneo”, tanto nell’organizzazione delle strutture e degli spazi principali, 
quanto nella declinazione del linguaggio a cui è affidata l’immagine complessiva delle stesse. Basti citare gli esempi più magniloquenti dei 
palazzi Abatellis e Aiutamicristo, realizzati in parallelo negli anni novanta del XV secolo dal maestro – originario di Noto – Matteo Carnilivari, 
con una squadra di collaboratori che include tra gli altri il maiorchino Joan de Casada e il sardo Antioco de Cara. Non meno rilevanti anche il 
palazzo del pretore di Palermo Pietro Speciale, quello del catalano Gaspare Bonnet, quello del giureconsulto Antonio Termine o ancora i palazzi 
Cusenza-Marchese e Sottile, con datazioni analoghe comprese negli ultimi tre decenni del XV secolo, soltanto per citare i principali. A questi 
si affiancano inoltre i palazzi del potere, espressione del governo laico e di quello religioso, come il palazzo di città e il palazzo arcivescovile, in 
costruzione dagli anni Sessanta del XV secolo, di cui permangono frammenti e iconografie storiche che consentono di ipotizzarne le fattezze 
originarie. 
A questa serie di opere andrebbe poi aggiunta l’ampia messe documentaria, relativa a costruzioni e interventi in palazzi privati, emersa nelle 
ricerche archivistiche dell’ultimo secolo. L’appartenenza a un ambito definibile come “tardogotico” appare, almeno a chi scrive, incontestabile, 
sebbene in taluni casi e con alcuni condizionamenti dettati da un afflato nazionalistico siano stati artificialmente accentuati caratteri definiti 
come “rinascimentali”.  
Anche nel resto dell’Isola e in centri come Siracusa o Taormina, o ancora in centri dell’interno come Enna o Randazzo, è possibile registrare 
analoghe prevalenze, sebbene i problemi storiografici non manchino e sarà bene sottolinearne almeno qualcuno. Una prima questione è legata 
ancora alle definizioni più consuete, poiché il “gotico-catalano” con cui si etichettavano molte tra queste architetture non sembra adeguato a 
spiegarne i contenuti, mentre le relazioni rilevabili includono tante grandi città del Mediterraneo occidentale, da Napoli, a Mallorca, a Valencia 
e non sono quindi strettamente circoscrivibili, né per forma, né per caratteri, né per contatti documentati nell’orbita catalana. In realtà anche 
la ricca serie di architetture di Barcellona e della Catalogna intrecciano esperienze che è ormai preferibile definire “mediterranee”. Che poi al-
l’interno di questa generale “aria di famiglia”, ogni città, ogni centro finisca per manifestare inconfondibili peculiarità, dipende da altri fattori 
più concreti: dai materiali disponibili (in particolare la pietra) alla prevalenza di una attività imprenditoriale-artigianale che sta investendo 
nella serialità (si pensi alle finestre) o al limite solo in piccoli scarti su parametri omogenei, o anche per fenomeni di natura sociale legati alla 
volontà di emulazione che traspare non di rado negli stessi contratti per l’esecuzione delle opere. Un secondo tema è legato ai restauri che molti 
tra questi edifici hanno subito. Nel clima degli storicismi otto e novecenteschi, architetture che mostravano stratificazioni o incongruenze sti-
listiche sono state sottoposte a complessi trattamenti uniformanti. Spesso in queste prassi non si può escludere nemmeno l’invenzione, sebbene 
una certa base filologica sia stata sempre tenuta in considerazione. Così la ricerca documentaria ha mostrato che la tanto discussa finestra an-
golare di palazzo Termine a Palermo, realizzata con accesi dibattiti nel primo Novecento, non era del tutto gratuita. Lo studio diacronico delle 
opere è da questo punto di vista fondamentale (si veda il caso del palazzo Como a Napoli). 
Più problematico appare il compito storico di verifica di alcune cronologie che sembrano incontestabili ma rasentano l’assurdo. Così è per il pa-
lazzo Corvaja di Taormina dove tutti i caratteri (dal portale policromo con rami asimmetrici al fregio con scritta all’antica) rimandano alla fine 
del XV secolo se non oltre, mentre non c’è testo anche specialistico che non ripeta l’impossibile data del 1416. 
Esigenze storiografiche di questo tipo (dove il gotico tardivo costituisce un fenomeno da celare e per il quale si prova imbarazzo) sono comuni 
a tante altre regioni europee e italiane. Più volte è stato sottolineato che il freno maggiore al fascino dell’architettura all’antica sia stato esercitato 
(per motivi religiosi e per diffidenza per il mondo pagano) all’interno dell’architettura religiosa. I privati, gli aristocratici non avevano ragioni 
altrettanto solide per esercitare una resistenza. A conti fatti, forse anche questa lettura non riflette necessariamente la realtà. Le molteplici sfac-
cettature del gotico costituivano in tanti luoghi forme adeguate alla vita e alla rappresentazione simbolica dei proprietari. Nella penisola italiana 
ciò trova riscontro in diversi centri e ambiti regionali, talvolta anche con ibridazione di linguaggi, dal meridione – si pensi ad esempio a Palazzo 
Antignano a Capua, ai palazzi di Carinola o al palazzo Sersale di Cosenza – al nord, tanto sul versante orientale, a Venezia o a Vicenza, quanto 
su quello occidentale, come nel marchesato di Saluzzo. 
A differenza di quanto sommariamente si scrive, esiste poi una storia, un progresso specifico anche nell’architettura civile tardogotica del Quat-
trocento e Cinquecento. Le grandi sintesi non sempre ne danno conto (da Franz a Borch), ma non si trattava affatto di un campo immobile e in 
esaurimento. L’ottimo recente lavoro svolto per i palazzi di Parigi mostra perfettamente le variazioni intercorse nelle architetture promosse da 
differenti generazioni; ancora in Francia un’altra eloquente testimonianza ne danno i palazzi di Lione. In realtà, crediamo che si tratti di un 
tema ancora poco esplorato, che coinvolge grandi e piccoli centri, sottaciuto, perché, almeno per l’Italia, riflette indirettamente l’ansia di chi 
teme di perdere tempo a raccontare un mondo autunnale, fuori dall’unico e ineluttabile progresso che caratterizzerebbe l’Occidente. 
La realtà che emerge via via dagli studi, compresi quelli relativi al contesto siciliano, è invece quella di una vivace ricerca a partire dalla 
definizione formale degli elementi chiamati a qualificare prospetti, androni e corti interne dei palazzi, che spazia dal gusto per la complessità e 
l’iper-decorazione all’essenzialità di soluzioni geometrico-astratte. Gli stessi committenti, soprattutto al principio del Cinquecento, dimostrano 
inoltre di frequente un disinvolto bilinguismo, apprezzando modi espressivi e tecniche propri della cultura tardogotica ma aprendosi al contempo 
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alle soluzioni all’antica, introdotte in particolare a partire dalla decorazione e dagli inserti scultorei. Temi compositivi e legati alla fruizione 
degli spazi, quali la sequenza portale-androne-cortile, la collocazione e lo sviluppo delle scale – tanto quelle principali, quanto quelle di servizio 
– o la distribuzione degli ambienti e la dislocazione delle funzioni nei diversi livelli del palazzo restituiscono anch’essi una realtà dinamica, 
nella quale alle specificità locali è sottesa una trama di esperienze internazionali che hanno proprio nell’architettura civile un canale di diffusione 
importante nelle relazioni e nelle frequentazioni dei committenti, oltre che nella circolazione dei maestri. 
 
L’organizzazione dei saggi all’interno del volume ripercorre queste riflessioni offrendo approfondimenti verticali su singoli manufatti e riflessioni 
più ampie accorpate per ambiti tematici. Le considerazioni di carattere anche metodologico sull’uso dei documenti archivistici o delle rappre-
sentazioni grafiche, indizi a partire dai quali è possibile ricostruire parzialmente l’immagine perduta delle città quattro-cinquecentesche, puntano 
a mettere in luce le dinamiche di emulazione e trasmissione dei modelli. Il ruolo centrale della committenza nelle scelte tipologiche e linguistiche, 
oltre che motore per la mobilità dei maestri, spiega gli esiti in bilico tra l’ultima fioritura del gotico mediterraneo e la graduale, disomogenea 
disseminazione delle novità “all’antica”. In questo quadro comune, attraverso l’approfondimento di casi-studio in un ambito geografico che 
spazia dalla penisola iberica a quella italiana includendo le isole, si propone l’esplorazione di diverse esperienze di rinnovamento o nuova co-
struzione di dimore urbane, residenze fortificate, sedi governative condotte in osservanza delle istanze di esibizione del potere e della magnificenza 
di casati e istituzioni. Soprattutto in quei contesti in cui si può fare affidamento per lo più su frammenti di architetture, l’analisi degli aspetti 
di dettaglio, quindi delle alternative tipologiche e formali per corti, scale, porte e finestre, e più in generale dei repertori decorativi, offre una 
lente privilegiata con cui riconoscere scambi, reti (locali o internazionali), avvicendamenti e sovrapposizioni. 
 
Marco Rosario Nobile 
Emanuela Garofalo 
Armando Antista 
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La ricerca sulle dimore signorili del tardo Quattrocento, ri-
volta ad indagare gli aspetti architettonici legati tanto alla
prassi consolidata del costruire del tardo gotico quanto ai mo-
delli antichi, costituisce soggetto di ampio interesse storiogra-
fico1. La committenza delle grandi famiglie si è in molti casi
rivolta all’uno o all’altro agire, con scelte non sempre lineari
ma che sono l’esito di diverse motivazioni, spesso legate al
contesto artistico e culturale con i quali si rapportano. 
In questo le preferenze della famiglia Della Rovere tra fine
Quattro-inizio Cinquecento sembrano trovare pieno riscontro
in quella che si può ritenere una frenetica ricerca di modelli e
di linguaggi costruttivi che porta alla scelta del riuso piuttosto
che optare per una nuova costruzione, per il mantenimento di
stilemi consolidati oppure per soluzioni di rottura con il qua-
dro costruttivo noto. Questo modus operandi è attuato anche
dai due cardinali Della Rovere, Domenico di Vinovo e Giu-
liano di Savona (poi papa Giulio II), nella ristrutturazione di
alcune delle residenze di famiglia (castelli e palazzi urbani)
tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo2. Quanto queste
scelte di rinnovamento adottate siano legate ad un linguaggio
tardogotico e in quali contesti, a fronte invece di interventi
maggiormente vicini al costruire “all’antica”, costituisce parte
della ricerca in corso3.
Il più noto dei due, Giuliano della Rovere, prima di diventare
il protagonista delle grandi trasformazioni della Roma di inizio
Cinquecento, si occupa dei possedimenti di famiglia operando
scelte in campo architettonico che segnarono la prima parte
della sua carriera pubblica. Ancora cardinale, Giuliano com-
missiona molte opere per le quali adotta modelli architettonici
eterogenei che mostrano un impiego di elementi tardomedie-
vali come nel caso del rinnovamento del Petit Palais di Avi-
gnone o già più vicini all’antico come nel caso del palazzo di

famiglia a Savona. La critica ha però rivolto ben poca atten-
zione negli studi agli interventi maturati nel contesto della
corte avignonese, interpretando la scelta di Giuliano come il
sintomo di un interesse quasi fortuito verso il luogo, mentre
invece sembra possibile rintracciare una precisa volontà di con-
servazione della cultura del tardo gotico4 [fig. 1].
Ben diverse paiono essere le decisioni prese per il palazzo della
famiglia a Savona, dove con gli interventi dello zio di Giuliano,
Francesco della Rovere (papa Sisto IV), si introducono archi-
tetture estranee all’edificato locale5. 

La committenza architettonica di Giuliano Della Rovere nel periodo
avignonese 

Il periodo della legazione di Giuliano della Rovere ad Avi-
gnone e la sua prolungata permanenza, più amministrativa che
reale fino al 1503, resta un momento poco approfondito nella
biografia del futuro papa. Egli giunge in qualità di vescovo nel
1474, divenendo poi arcivescovo e infine legato apostolico in
un periodo piuttosto difficile per le lotte di potere tra Charles
de Bourbon e Giuliano stesso, all’interno del noto scontro che
ha coinvolto i maggiori regnanti, tra i quali Sisto IV, Luigi XI e
Carlo il Temerario6.
Il cardinale di San Pietro in Vincoli visita la città soltanto due
anni dopo, nel 1476, quando suo zio, Sisto IV, lo invia come
legato dello Stato Pontificio in Francia; in quel frangente, Avi-
gnone era già stata elevata a sede arcivescovile nel tentativo
di sottrarre la città all’influenza francese. Giuliano ritorna in
Francia nel 1480 per una nuova legazione, restando lì per
quasi due anni e più tardi, dal 1494 circa, soggiorna ad Avi-
gnone fino al 14997. 
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È in occasione del secondo viaggio ad Avignone nel 1481 che
sembrano concentrarsi la maggior parte delle sue attività ri-
volte all’apertura di nuovi cantieri architettonici, alla ristrut-
turazione di edifici esistenti, e ad una serie di azioni volte a
favorire le istituzioni cittadine. Della Rovere ha orientato la sua
attenzione alla riorganizzazione dell’insegnamento dell’uni-
versità e alla fondazione di un collegio per gli allievi (Collège
du Roure), ha dotato la cattedrale di opere d’arte e paramenti
preziosi e di una schola cantorum, promuovendo occasioni pub-
bliche, feste e ricevimenti per affermare il suo ruolo e il grande
valore strategico della città arcivescovile8.
Nei diversi ruoli assunti ad Avignone, Giuliano utilizza le due
principali residenze, il palazzo pontificio in qualità di legato
apostolico e quello vescovile, detto Petit Palais, come arcive-
scovo. Dopo le grandi stagioni di ampliamento del palazzo dei
Papi, dirette da Benedetto XII e Clemente VI, gli interventi at-
tuati da Giuliano sembrano essere in tono minore9, volti a ri-
strutturare alcuni spazi con nuovi sistemi di copertura e
soprattutto a ripristinare i danni che l’edificio aveva subito a
seguito dei due assedi del 1398 e del 141110. Nel 1477 Giuliano
intraprende la prima campagna di recupero del palazzo ricor-
data in un dispaccio dei consoli della città che celebrano i lavori
svolti11. Tra i pochi resti materiali a testimonianza degli inve-
stimenti del legato si conservano due capitelli a mensola che
riportano lo stemma dei Della Rovere. Un’altra campagna di
lavori è documentata nel 1481 ma nel corso del XIX secolo ne
sono state cancellate le tracce pressoché totalmente12.
La diversità dell’attività del committente si esprime evidente
nel caso del rinnovamento del Petit Palais ad Avignone. Qui
il cardinale riprende l’edificio preesistente con interventi ri-
volti a mantenere continuità con la tradizione del costruire
locale pur introducendo alcuni elementi propri della cultura
romana13. Questo si manifesta nelle scelte architettoniche ma
anche nella volontà di affidare i lavori a maestranze locali e
non ad artisti italiani, come Giuliano da Sangallo, che pure lo
accompagna in alcune delle sue visite ad Avignone e al quale
il cardinale affida il rinnovamento del palazzo a Savona14. 

I cantieri del Quattrocento del Petit Palais: la committenza De Coë-
tivy (1457-59)

Il Petit Palais costruito, inizialmente, come residenza del nipote
di Giovanni XXII, viene più tardi acquisito da papa Benedetto
XII che decise di trasformare l’allora palazzo episcopale nel-
l’attuale Palais des Papes, la sede apostolica. Soltanto nel 1364-
65 il Petit Palais diviene la dimora del vescovo di Avignone
dando il via alla ricostruzione dell’edificio assimilando le pree-
sistenze15 [fig. 2].
Il suo aspetto attuale è soprattutto il risultato dei cantieri del
XV secolo. Il primo, di grande impatto e rilevante per le so-
luzioni adottate, è quello voluto dal vescovo Alain de Coë-
tivy che opera la ristrutturazione della residenza dopo i
danni occorsi durante gli assedi d’inizio secolo. La situazione
precaria della parte nord del palazzo costituisce l’occasione
per rivedere la disposizione degli ambienti e ridefinire anche
lo spazio interno che, disposto intorno al cortile centrale,

Fig. 2. Avignone. Petit Palais, planimetrie dei piani del palazzo con
fasi storiche (da J. Vallery-Radot, Le petit palais…, cit., p. 67).
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Fig. 1. Avignone. Petit Palais, visto dalla terrazza del palazzo dei
Papi.



viene ripensato e aggiornato, divenendo una vera e propria
corte d’onore di una residenza signorile. La sopraelevazione
delle tre ali dell’edificio con la costruzione di un nuovo piano
permette di omogeneizzare l’affaccio attraverso le gallerie,
che s’impostano sopra al porticato del piano terreno trecen-
tesco coperto con imponenti volte a crociera su possenti pi-
lastri quadrangolari [fig. 3].
Il cantiere è diretto da Antoine Omède, lapicida impegnato anche
nei lavori alla cattedrale di Carpentras, e si svolge tra il 1457 e il
5916. Tra le maestranze documentate, i carpentieri che si occu-
pano di predisporre soffitti e pavimenti lignei della sala grande
e quelli delle gallerie della corte interna sono Jean Molet e Jean
Peire, mentre Pierre Straul di Strasburgo è incaricato di fornire
10.000 malons per il pavimento della nuova sala. Alla tradizione
delle residenze provenzali si riferisce l’uso dei soffitti lignei im-
preziositi da decorazioni dipinte. 
Tutta l’ala nord viene ripensata anche nell’organizzazione
degli spazi e dei sistemi di collegamento introducendo il corpo
scala en vis nell’angolo nord est della corte interna, la cucina e
la torre esterna delle latrine17. Dal punto di vista architettonico
il corpo scala è sicuramente l’elemento più significativo che
unisce la sua componente funzionale alla perizia tecnica im-
piegata per la costruzione. L’incarico per la realizzazione della
scala (vitem nei documenti) viene dato a Antoine Omède il 1

luglio 1457. Nel documento sono indicati dati puntuali tra i
quali le dimensioni degli scalini, che devono essere di 6 palmi
e di metà per la lunghezza, mentre il corpo scala deve avere il
mancorrente intagliato nella pietra18 [figg. 4-5].
La torre scalare ha un diametro di 3,5 metri e un’altezza di circa
22 metri ad esclusione dei merli aggiunti successivamente. La
torre circolare emerge dal corpo del fabbricato e si conclude al
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Fig. 3. Avignone. Petit Palais, corte interna con gli interventi di
Alain de Coëtivy sul primitivo impianto trecentesco.

Fig. 4. Avignone. Petit Palais, portale della torre scala sulla corte. Fig. 5. Avignone. Petit Palais, interno della torre scala.



suo interno con una volta ribassata a dodici nervature che si
impostano a partire dal pilastro centrale, sul cui estradosso
poggia una terrazza. Al piano terra l’ingresso alla scala è se-
gnato da un portale ad arco ribassato coronato da una carena-
tura decorata con fioroni e motivi vegetali e pinnacoli ai lati. Il
portale presenta alcune parti ricostruite anche negli stemmi ag-
giunti alla composizione originaria, ma nel complesso è leggi-
bile la conservazione dell’impianto decorativo originario.
Questi elementi scultorei di ampia diffusione sul territorio
sono riscontrabili anche nella cattedrale di Saint-Siffrein a Car-
pentras, cantiere diretto dallo stesso lapicida Antoine Omède
tra gli anni 1449-67, in particolare nella porta Juive, opera di
Blaise Lécuyer intorno al 1470-1480 [fig. 6].
Maestranze avignonesi sono attive anche nel nord Italia alla
corte dei marchesi di Saluzzo dove Ludovico II sta completando
l’impegnativo cantiere della cappella tardogotica di famiglia
nella chiesa dei predicatori di San Giovanni, fruendo dell’opera
dei lapicidi Anechino Sambla e Perinet Soquet, ai quali affida,
nel 1490, l’incarico di portare a termine entro sei anni la sua co-
struzione19. Nello specifico, il lapicida Perinet Soquet è docu-
mentato anche ad Avignone, Aix-en-Provence e a Carpentras
tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo20. La ripresa di stilemi
e di modelli architettonici ed artistici riscontrata tra l’interno
della cappella marchionale di Saluzzo e il portale della cattedrale
di Saint-Sauveur ad Aix-en-Provence (1471-1513), di Saint-Agri-

col e di Saint-Pierre ad Avignone degli anni Ottanta del secolo,
e di Carpentras, è un’ulteriore testimonianza dell’ampia circo-
lazione delle maestranze nel bacino del Mediterraneo e della vi-
cinanza nelle scelte attuate tra le committenze signorili nel
Quattrocento21 [fig. 7].

I cantieri del Quattrocento del Petit Palais: la committenza Della Ro-
vere (1481-83 e 1496)

I lavori di ristrutturazione del Petit Palais portati avanti da Giu-
liano della Rovere sono ascrivibili a due campagne diverse a
partire dalla seconda legazione: la prima tra il 1481 e il 1483 e
la successiva riconducibile al 1496 circa. Il periodo di rinnova-
mento del palazzo coincide non solo con la crescita dell’impor-
tanza di Giuliano nel collegio dei cardinali dal 1473, ma anche
con le sue commissioni più importanti prima dell’elezione al
soglio pontificio, come la decorazione del palazzo dei Santi
Apostoli a Roma (1482-1494), il palazzo Della Rovere a Savona
(1495) e la cattedrale e il castello di Ostia (1483-1486). 
La ricostruzione attuata da Giuliano della Rovere attira l’at-
tenzione di alcuni visitatori che si recano ad Avignone per
motivi diversi nei primi decenni del XVI secolo22. Antonio de
Beatis, segretario personale del cardinale Luigi d’Aragona, lo
accompagna nei numerosi viaggi tra Germania, Svizzera,

Fig. 6. Carpentras. Chiesa di Saint-Siffrein, Porta Juve. Fig. 7. Avignone. Chiesa di Saint-Pierre, portale. 
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Paesi Bassi e Francia tra il 1517-1823. Nella descrizione dei luo-
ghi incontrati lungo l’itinerario, il segretario si sofferma anche
sulle architetture e per Avignone, oltre a una puntuale de-
scrizione del palazzo apostolico, sottolinea come nella stessa
piazza si conservi un «palazzecto a la moderna con certe torri
assai bello et bene inteso»24. 
Mentre il diplomatico fiorentino Francesco Guicciardini in
viaggio verso la Spagna nel 1512, nel suo soggiorno di tre
giorni ad Avignone, ospite di Francesco Baroncelli, sottoline-
ando che «vi sono tre cose notabili: el Palazzo dove abitava el
Papa a tempo che vi stava la corte [...]; le mura della città, che
sono molto belle di grossezza di torre di pietre e di essere bene
lavorate; uno ponte in sul Rodano allato alle mura della città
che ha ventitré archi grandi», non pare interessato al palazzo
vescovile25, di ben altro avviso sembra essere l’anonimo mer-
cante milanese che nel 1518 scrive nel suo diario una lunga de-
scrizione di Avignone. Indugia sugli edifici e sugli spazi
pubblici della città, sul palazzo dei Papi e sul Petit Palais scrive:
«Li he poy un altro palatio, quale si dimanda el Petit pallatio,
quale fece fare papa Jullio quando hera legatto del papa in Avi-
gnon, et hera etiam arcivescovo de Avignon; quale pallatio fu
godutto per li arcivescovi, che he restatto al arcivescovatto.
Non he grande, ma gentile; ha due salotti et cinque camere
belle, tutte l’una dretto a l’altra, con uno zardinotto assay gen-
tile et una torretta bella non molto grossa, ma alta. In quello
palatio habitava papa Julio pro mayori parte»26. 
I lavori della prima fase al Petit Palais si incentrano in particolar
modo sulla ricostruzione del fronte principale a sud; la scelta di
demolire la facciata trecentesca, in affaccio verso la piazza del Pa-
lais du Papes è segno evidente della volontà di applicare i nuovi
canoni del costruire che tendono a ordinare i fronti sovrappo-
nendo o, come in questo caso, sostituendo l’affaccio verso la città
con un nuovo prospetto regolato nelle scansioni delle aperture e
degli spazi. Parti del muro più antico sono state rinvenute du-
rante gli ultimi restauri, documentando un avanzamento della
linea di facciata nel progetto di fine secolo [fig. 8].  

Sul versante ovest del palazzo, oggetto della seconda campagna
costruttiva, Giuliano nasconde il prospetto antico diagonale den-
tro ad un nuovo fronte e aggiunge una possente torre circolare
sull’angolo nord ovest verso il Rodano, crollata nel 176727. Questa
potrebbe essere la «turris nova que ibidem nunc de novo con-
truir» citata nel 148728 [fig. 9]. La torre, alta 43 metri per 9 di dia-
metro, è ancora documentata in alcune iconografie della seconda
metà del XVIII secolo come nei disegni dell’album Laicel e in una
planimetria del piano terra del palazzo datata tra 1764 e 176729

[figg. 10-11]. Il muro diagonale corrispondente all’antica fac-
ciata è ancora visibile in elevato all’interno della corte dove co-
stituisce parte del porticato ovest.  
Tra i maestri impiegati nei cantieri rovereschi sono attestati i
muratori Pierre Pagés detto Domergue e Antoine Colin, en-
trambi di Avignone, e Michel de Meys; la direzione dei lavori
è affidata al carpentiere Gabriel Crusilhat con un contratto del
7 marzo 148130. L’impiego di maestranze locali assicura l’ele-
vato grado di specializzazione acquisito nella lavorazione della
pietra da taglio che compone e uniforma le parti più antiche
dell’edificio e quelle di nuova costruzione. 
La facciata a sud mostra un forte andamento orizzontale ed è
suddivisa in un primo livello compatto e chiuso sottolineato
da una linea marcapiano aggettante, che sembra derivare dagli
edifici fortificati pur non adottandone le forme ed essendo in-
gentilita da una serie di semplici piccole aperture [fig. 12]. I
due piani superiori sono racchiusi in un’unica partitura deli-
mitata nella parte alta da un marcapiano che prolunga la piat-
tabanda della seconda fila di finestre bipartite. In quelle del
primo piano, a croce con l’elemento orizzontale di partizione
posto nella mezzeria, la fascia superiore si fonde in una linea
continua composta da una modanatura che crea una decora-
zione a greca semplificata lungo tutto lo sviluppo della fac-
ciata. Due nuove campate sono state aggiunte tra il 1764 e il
1767 a completamento del fronte ed è ancora ben leggibile
l’ammorsatura tra i due setti murari31 [fig. 13].
La facciata è conclusa da due torrette pensili esito di reintegri
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Fig. 8. De la ville d'Avignon et par dela: Veüe de la Ville d'Avignon
et des Environs, Martellange, Étienne (1569-1641), 1608, (Parigi,
Bibliothèque nationale de France, Département Estampes et Photo-
graphie, Fonds des dessins d’Etienne Martellange), torre circolare
del Petit Palais costruita da Giuliano della Rovere.

Fig. 9. Avignone. Petit Palais, torre circolare, facciata ovest e parte
di quella sud in un disegno dell’Album Laincel. Avignone, Biblio-
thèque Municipale, Musée Calvet.
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che hanno anche ripreso la fascia terminale a merli, rialzando
la parte centrale che ospita uno stemma del cardinale Della Ro-
vere32. Nei restauri alla fine dell’Ottocento è tornata in luce
l’iscrizione latina in lettere capitali con la dedicazione al car-
dinale, mentre lo stemma dipinto nella parte centrale è stato
asportato forse durante la Rivoluzione francese33. 
Il prospetto ovest dell’edificio segue la regolarità formale della
facciata principale con l’adozione dello stesso modello per le

aperture. Il cantiere viene affidato in una prima fase nel 1481 a
Pierre Pagès e a Antoine Colin; in un secondo momento, nel
1496, il solo Colin è incaricato di concludere i lavori iniziati ese-
guendo parte degli elementi murari ancora da completare,
porte e finestre, edificate con pietre, calce e sabbia forniti di-
rettamente dalla committenza. Il maitre d’œuvre deve occuparsi
anche di portare a termine la costruzione della scala «visetam
comodo quo incepta est» e modificare le aperture dei primi li-
velli che garantiscono l’accesso alla grande sala del corpo e alla
turrim novam34.
La partitura della facciata si articola in tre livelli di aperture:
quelle al piano terra ad unica luce sono rettangolari e bipartite
in altezza, mentre al livello superiore troviamo finestre a cro-
ciera latina e all’ultimo bifore quadrate. Nei due ultimi livelli
la modanatura delle finestre, che nella facciata principale co-
stituiva un unico e continuo elemento marcapiano, è limitata
alle singole aperture. La presenza di oculi che illuminano una
scala interna e un portale con frontone triangolare, che fram-
mentano la simmetria dell’insieme, è attestata solo a partire dal
174335 [fig. 14].
Trasformazioni significative improntate ad un gusto tardogo-
tico sono apportate negli spazi interni del palazzo principal-
mente prossimi ai due fronti interessati dai lavori. Il nuovo
vestibolo di ingresso viene creato in asse con il portale di ac-
cesso alla scala in fondo alla corte d’onore; s’innesta quindi sul
lato est della corte e verso il limite della nuova facciata. Si tratta
di uno spazio coperto con volte a crociera costolonate suddi-
viso in due campate. Il profilo dei costoloni si declina con nu-
merosi filetti e modanature che riprendono quanto realizzato
nelle finestre della facciata dando continuità architettonica al-
l’insieme. Tra le mensole di appoggio figurate si conserva
quella con lo stemma Della Rovere danneggiato in parte alla
fine del XVIII secolo [fig. 15].

Maestranze e modelli nel tardogotico avignonese

La completa ristrutturazione degli ambienti interni del piano
nobile inserisce nuove coperture lignee sia nell’ampio salone
ingrandito con la definizione del nuovo fronte sud sia in am-
bienti preesistenti. La Chambre de parament al piano nobile pre-
senta un soffitto con metope decorate con putti alternati allo
stemma di famiglia. Il modello del soffitto ligneo nei palazzi
nobiliari e nei castelli signorili aveva avuto grande sviluppo
nel corso del secolo, attraverso un progressivo aggiornamento
delle componenti pittoriche e decorative e, anche in questo
caso, la scelta di Giuliano è quella di dare continuità ad una
tradizione consolidata che era già presente anche nel Petit Pa-
lais nella sala dei dottori voluta da Alain de Coetivy. Un mo-
dello diffuso in numerose residenze signorili provenzali e
particolarmente ricorrente nelle dimore di Renato di Valois-
Angiò (Renato I di Napoli), tra Avignone, Tarascona e Aix en
Provence36. Del resto i contatti tra il cardinale e il re sono do-
cumentati in più occasioni soprattutto nei primi anni avigno-
nesi di Giuliano, quando nel 1476 risulta accolto
“trionfalmente” dal re Renato secondo quanto riportano le cro-
nache dell’epoca37. La diffusione nell’uso del soffitto ligneo de-

Fig. 10. Avignone. Petit Palais, prospetti sud e ovest con la torre cir-
colare esterna; si nota anche la torre scala emergere dal fabbricato (Bi-
bliothèque Municipale d’Avignon, Est. Atlas 96).

Fig. 11. Avignone. Petit Palais, planimetria del piano terra del pa-
lazzo, s.d. [1764-76], s.a. Avignone, Musée Calvet.



corato continua per tutti gli anni Ottanta del secolo con le me-
desime soluzioni costruttive adottate al Petit Palais, che diventa
quindi un riferimento anche per altri committenti che nelle loro
residenze lo scelgono per aggiornare gli spazi interni. È il caso
di André Bornichet, mercante di stoffe, che incarica nel 1487 il
carpentiere Lambert per fare nella sala grande della sua casa,
palazzo Saint Martial «un soffitto della stessa forma e maniera
di quello edificato nella sala del Petit Palais dal cardinale arci-
vescovo di Avignone, sito sulla riva del Rodano e accanto alla
nuove torre che si sta costruendo»38. 
Un ulteriore elemento architettonico che connota i cantieri
di Giuliano della Rovere è l’utilizzo esteso della finestra a
croce inserita su entrambi i fronti ovest e sud dell’edificio di
nuova realizzazione. Pur essendo una tipologia ampiamente
diffusa nella seconda metà del Quattrocento fino all’inizio
del Cinquecento in diversi contesti artistici nell’ambito del
Mediterraneo e delle Alpi, le aperture del fronte principale
del Petit Palais sembrano suggerire aggiornate soluzioni nelle
modanature e nell’utilizzo della soluzione a croce greca. Pro-
ponendo un confronto diretto con il palazzo dei Papi tro-
viamo qui impiegate delle finestre che utilizzano la croce

latina, così come si riscontrano anche sui prospetti del ca-
stello di Tarascona nella parte dell’ampliamento voluto dal
re Renato. Questo tipo risulta essere quello di maggiore dif-
fusione anche in contesti geograficamente non così vicini, ma
prossimi per ambiti culturali e di committenza. Ad esempio
lo si incontra a Roma nel palazzo Della Rovere e nel più
tardo palazzo di San Pietro in Vincoli per rimanere allo
stesso ambito familiare, ma anche in palazzo Barbo-Venezia
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Fig. 12. Avignone, Petit Palais, facciata sud.

Fig. 13. Avignone. Petit Palais, le campate aggiunte sulla facciata
sud sono rappresentate nel quadro di Claude-Marie Gordot, Vue de
la place du Palais, avec cortège d’un Vice-Lègat […] (Avignone,
Musée Calvet, [1766]).

Fig. 14. Avignone. Petit Palais, prospetto ovest Fig. 15. Avignone. Petit Palais, vestibolo di accesso al palazzo con
crociere costolonate su mensole figurate.
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e in molti altri esempi noti39. Una specificità adottata nel Petit
Palais consiste nella divisione dell’apertura, attraverso i bracci
orizzontali della croce, esattamente a metà, proponendo una
maggiore regolarità formale. 
Nel palazzo vescovile l’uso di filetti per incorniciare le aperture,
invece delle colonnine impiegate nella dimora papale, richiama
analoghe soluzioni diffuse nel sud della Francia. Nella facciata
la volontà di garantire decoro e chiarezza nell’impaginato ar-
chitettonico si denota anche dai particolari delle modanature
continue che insieme al gocciolatoio della cornice costituiscono
la demarcazione tra i livelli del fronte. 
Alcuni degli elementi e dei particolari architettonici adottati ve-
dranno un esito anche in altri cantieri di edilizia privata, dove
spesso vengono riprese anche la terminazione a merli e le tor-
rette angolari40. Nel palazzo Baroncelli detto Palais du Roure41,
per la vicinanza con l’omonimo collegio fondato dal cardinale
Della Rovere, troviamo riproposte alcune delle soluzioni della
dimora vescovile nella facciata d’ingresso. I due livelli sovrap-
posti di aperture sono segnati da un’analoga cornice modanata
continua, come quelle del palazzo dei Papi, con il filetto incro-
ciato che segna l’angolo delle finestre a croce latina; merlature
e gargouilles completano l’ultima fascia del prospetto. Anche in
questo caso i lavori saranno diretti da Antoine Colin tra il 1485
e il 1499 che progetta, riproponendo quanto realizzato al Petit
Palais, un ingresso a due campate con volte a crociera che im-
mette in una corte centrale dalla quale si accede ad una scala
circolare posta in un angolo della struttura. 
Analoghe scelte nel disegno della facciata si adotteranno in di-
versi altri casi nell’ambito avignonese e nella Provenza. In par-
ticolare il tema del raccordo delle aperture con una modanatura
continua troverà ampia eco, mentre la divisione della crociera
delle finestre nella maggior parte dei casi ripropone la scelta
più comune con la separazione orizzontale a 1/3 e non quella
adottata nel fronte principale del Petit Palais. Ad Avignone si
ritrova, ad esempio, sul prospetto della casa detta di IV de Chif-
fre (rue des Teinturiers) costruita a partire dal 1493, dell’Hotel
de Sade (rue Chauffard) datato al 1536, e nel Palais des Evêques
di Bourg-Saint-Andéol nei pressi di Avignone, edificato da
Claude de Tournon tra il 1488 e il 1542. Ancora analoga parti-
zione ma con declinazioni più complesse e stratificate, anche
cronologicamente, caratterizza i prospetti del Palais Laval-Ca-
stellane a Arles e l’Hôtel de Sade a Saint-Rémy-de-Provence. 

Considerazioni conclusive

Il palazzo vescovile di Avignone nelle sue fasi di ristruttura-
zione del XV secolo costituisce un caso di grande interesse per
comprendere l’evoluzione dell’architettura tardo gotica in am-
bito civile, nel contesto di una città singolare, in quanto sede
della corte papale nel XIV secolo e con una situazione politica
molto delicata nella seconda metà del Quattrocento. Tutti ele-
menti che meritavano una considerazione specifica da parte dei
due committenti, nel loro ruolo di vescovi della città, Alain de
Coëtivy e Giuliano della Rovere. 
Le due fasi di cantiere mostrano scelte comuni: la volontà di ab-
bellire il palazzo in quanto simbolo di un ruolo acquisito, ma

declinato con prassi architettoniche differenti. Per gli interventi
di metà del secolo, De Coëtivy decide di ingrandire il palazzo
cresciuto in altezza con la ripresa e la ricomposizione degli
spazi interni secondo il gusto della tradizione costruttiva e de-
corativa del territorio. Anche l’organizzazione dei sistemi di
collegamento viene aggiornata con la creazione di una monu-
mentale scala circolare che accoglie un apparato decorativo che
trova riscontro nell’edilizia del periodo. La mancata conserva-
zione della facciata originaria non permette un confronto di-
retto con le scelte attuate successivamente. A seguito degli
interventi promossi da Giuliano della Rovere, il palazzo dimo-
stra una fusione molto attenta di riferimenti architettonici che
richiamano sia il tardogotico del palazzo dei Papi e delle resi-
denze del territorio avignonese e del sud della Francia, sia il
modello del palazzo romano frutto di una volontà di rinnova-
mento secondo nuovi canoni riconoscibili. Della Rovere infatti,
decise di aggiornare l’architettura dell’edificio, conferendo
maggiore regolarità, ma di mantenere il linguaggio gotico avi-
gnonese adottato in origine. 
Questo insieme architettonico è il risultato di un disegno pre-
ciso che si rispecchia nel delicato equilibro politico tra Fran-
cia e Roma e nella volontà del cardinale di mantenere
l’alleanza con i francesi. Probabilmente non gli interessava
presentarsi come un governante estraneo alla cultura locale,
imponendo modelli esclusivamente italiani e la ripresa di
temi costruttivi tardogotici, presenti nel palazzo papale, gli
permetteva di consolidare la memoria del potere pontificio
riflesso nell’architettura. 
Un ruolo fondamentale in questo senso è stato svolto dalle mae-
stranze sia nel primo cantiere di metà secolo sia in quello finale.
La scelta in entrambi i casi è legata alla continuità nell’impiego
di lapicidi e capi mastri provenienti dal territorio o da ambiti vi-
cini e, nel caso di Giuliano, la precisa volontà di non servirsi di
architetti italiani. Emerge il ruolo dei due principali protagonisti
Antoine Omède per la committenza di Alain de Coëtivy e An-
toine Colin (insieme a Gabriel Crusilhat per il primo periodo)
per Giuliano della Rovere. Il primo, proveniente da Clermont,
acquisisce incarichi importanti nella sua carriera: nel 1440 dirige
il cantiere della cattedrale di Carpentras e si occupa anche del
palazzo episcopale di Aix e ad Avignone, oltre al Petit Palais,
della chiesa di Saint Pierre insieme a Pierre Pagés tra il 1460-70,
dell’ospedale di Nazareth e dei bastioni della città. Pierre Pagés
si configura anche tra i mastri impegnati nel secondo cantiere
del Petit Palais, quello di Giuliano della Rovere, insieme a An-
toine Colin e Michel de Meys nel contratto del 1481. 
L’impiego di maestranze attive nei cantieri del territorio ga-
rantisce quella continuità che caratterizza l’architettura delle
due fasi, oltre alla maestria acquisita nella lavorazione del
materiale da costruzione, la pietra tagliata, finita e montata
con tecniche che raggiungono un sapiente uso della stereo-
metria. Una capacità operativa che assicurava, inoltre, una
maggiore efficienza dei cantieri e una economia di gestione
dei lavori senza dubbio valutata con attenzione; scelte, quelle
attuate ad Avignone, che non si riscontrano nei cantieri del
palazzo di Savona o per il cardinale Domenico in quello del
duomo di Torino, dove le maestranze locali sono dirette
dall’architetto proveniente da fuori che impiega modelli ar-
chitettonici differenti legati alla cultura toscana e romana. 
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